
SienaSienaLiberaLibera8080L’illusione  di Siena “Città ospedaliera”

L’Italia, trascinata in guerra dal fascismo 
nel 1940, presentava una situazione as-
solutamente preoccupante sul piano 
della preparazione antiaerea.
Siena non faceva eccezione. Era infatti 
del tutto sprovvista, persino, di un siste-
ma di allarme, al punto che, nei primi 
anni di guerra, si ricorse alle campane o 
ai tamburini delle Contrade.
Di fronte al pericolo dei bombardamen-
ti aerei, le autorità fasciste promossero 
il riconoscimento di Siena quale “città 
ospedaliera”, soluzione prevista dal-
la Convenzione dell’Aja del 1907. A tal 
fine furono attivati contatti con la San-
ta Sede nel gennaio 1944, per il tramite 
dell’arcivescovo Mario Toccabelli. 
Il diritto internazionale, tuttavia, subor-
dinava il riconoscimento alla rimozio-
ne, dalla città, di ogni possibile obiettivo 
militare e all’assenza di forze combat-
tenti. Condizioni, queste, mai rispetta-
te da Siena, nelle cui caserme furono 
concentrate forze tedesche e fasciste 
da impiegare nella controguerriglia an-
tipartigiana nella provincia. Inoltre, la 
stazione ferroviaria era utilizzata per 
muovere mezzi e rifornimenti tedeschi 
verso il fronte di combattimento, in vio-
lazione delle norme della Convenzione.
A dispetto dello sbarramento delle por-
te cittadine e della realizzazione di una 
grande croce di fondo bianco nella piazza 
del Campo, i Comandi militari alleati ne-
garono per due volte il riconoscimento, 
attaccando ripetutamente le infrastrut-
ture senesi, come la stazione ferroviaria.

La grande croce dipinta sul mattonato di Piazza del Campo

Lettera della Segreteria di Stato Vaticana in cui si informa 
del non riconoscimento di Siena “città ospedaliera”
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